
niade av reb b e  sa p u to  a p p ro f i t ta re  a b i lm e n te ;  e di un 

prevedibile d isa s tro  si p rep a ra v a  p u re  S can d e rb eg  a 

t r a r  profitto . C om unque sia, è un  fatto che l’in a sp e t­

ta to  ed ene rg ico  a t tac co  so rp re se  le t ruppe  tu rche  

che non riuscirono a r io rd inars i  p e r  resp inge r lo ;  Scan- 

derbeg  con p a r te  delle t ru p p e  piegò in faccia al ne­

mico, ed  in breve la  scon fi t ta  dei T u rc h i  fu completa 

e gene ra le  la fuga.

In quel disordine ed in quella confusione, Scan­

derbeg riunì a ttorno a sè gli Albanesi che gli ave­
vano promesso di voler condividere con lui ogni for­
tu n a ;  arrestò il segretario  Guardasigilli del Sultano 
e con essi abbandonò celeremente il campo di ba t­
taglia; a poca distanza da questo pretese, con mi- 
naccie di morte, dal segretario un ordine pel Gover­

natore turco  di Croja e di tu t t a  la Albania con cui, 
a nome del Sultano, gli si ingiungeva di r im ettere  a 
Scanderbeg il governo di tu t te  le provincie albanesi ; 

l’ordine gli fu rilasciato munito dei sigilli sovrani ed 
avvalorato da circostanze tali che dovevano togliere 
ogni sospetto dall’animo del Governatore.

L a  riuscita della difficile impresa dipendeva ora 
dalla celerità e dall’energia nel mandarla ad effetto ; 

Scanderbeg si diresse perciò a grandi marcie verso 
l’Albania; i suoi seguaci erano circa 400, risoluti e 
pronti ad affrontare qualunque pericolo, distinti per 

valore e per intelligenza, fermamente decisi a seguire 
la sorte del loro capitano in qualunque fortuna. Dopo 
se t te  giorni continui di marcia varcò la frontiera degli
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